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e preferitalo ad Aleffio, il quale in vec« di farlo morire , comelo meritava, 
lo rimife in libertà, e gli fece anche de’prefentì.

ixxv. Il Sultano deldorafan a vendo inviato delle truppe nell’Afia minore, Gabra
imCe Akf ^ overaatore di Filadelfia le affali vicino a Celbiano, e le mife in ro tta . Il Sul- 
fiô ’ed'iì tano, udita la nuova della loro (confitta, mandòambafciadori ad Aleffio perfa- 

re con lui la pace. Fuftabilito, e fottofcritto il trattato; ma non fu di lunga 
durata, elfendo venuti i Turchi a far un’irruzione in numero di cinquanta miì- 
je nell’Afia minore. Detelavano le vicinanze di N icea inBitinia, quando 1’ 
Imperadore n’ebbe la nuova a Damali. Egtifipofe torto fopra un carro, per
chè la gotta, che lo tormentava, non permertevagli, che andalfe a cavallo, 
e s’avanzò fino ad Agilla, ove avendo intefo, ch’erario vicini i nemici, ordinò 
a Gamitze Governatore di Nicea, che importunaflei Turchi, ma lenza venir 
alle mani. Gamitze lafciandofi trafportare dal fuo coraggio, aliali i Turchi, e 
li mife in fuga, perchè credevano, che l’ Imperadore in perfona folle venuto 
ad attaccarli. La mattina feguenre avendo faputo che vi folte fidamen
te Camitze,loalìalirono nel mentre,ch’era occupato a dividere il bottino, (con
fi (fero le fue genti,e lo fecero prigioniere.Poco rempo dopo l’Imperadóre li for- 
prefe, mentr’erano attendati in una valle pienadi canne,n’uccife, e ne fece pri
gioni un gran numeroy gli altri fi nafcoferonella denfità delle canne. Aleffio 
vi fece mettere il fuoco , ed i foìdati li uccifero , oli fecero prigioni, allorché 
volevano fuggirfene. Egli era per anche pccupatoad infeguirei nemici (confit
t i , quando videfi attaccato dall’Èmir Maometto, ch’erafi fortificato coll’ unio
ne de’Turcomanni, e d’altri popoli dell’Afia. Fece tefta l’Imperadore ; non 
potè però impedire , che Maometto non penetrale fino alla retroguardia co
mandata da Ampela.Quefti accompagnato da Ziputele lancioffi fopra i Ttirchi ; 
ntal’Emiro vedendoli fiaccati dalle lor genti, tirò fopra i loro cavalli, e 
avendoli gettati a terra, torto rimaferouccifi. Quelli,eh’erano flati lafciati 
alla coda dell’efercito per cuftodia del bagaglio,affrontarono i Turchi, esba-
ragliaronli. L ’Imperadore vedendo la perdita fatta in quella occafione piagne
va la fua vittoria , dicendo, eh’ella era una vittoria diCadmo. Egli ritornò 
a Coflantinopoli, e vi fu ricevuto come in trionfo.

lxxvi. N °n era ancora un anno, ch’egli godeva qualche rìpofo, quandogli fu
1 Comari recato avvifo, che i domani aveano fatta irruzione nella Tracia. Partì tollo 
ti/iaMan’i. ì’Imperadore nel mete di Novembre, e andò a Eilippopoli, luogo affiegnato 
chei con all’union delle truppe. Giunto in quella città applicoffi a convertire i Mani*

— c^e* > 0 Pauliciani, ch’eranfi flabili ti in quel paefe lungo tempo innanzi tetto V
•X*./”*,' JmPeradore Giovanni Zimifce. Egli era affiftito da’Vefcovi, Euftraziodi Ni* 

io. ii, cea , da quello di Filippopoli, e dal Cefare Briennio fpofo d’ AnnaComne- 
na . La maggior parte fi convertirono, ed altri oftinati rimafero. Avendo 
1 Imperadore iqtefo, che i domani aveano paffato il Danubio, marciò fui fiat» 
to fleflo verte quella parte. Alla nuova della fua marcia effi ripagarono il fiu
me, e (Imperadore li fece infeguire tre giorni, e tre notti fenza poterli raggiu- 
gnere . Egli ritornò dunque a Eilippopoli, ove ricominciò a difpùtare co’ 
tre principali, e più oftinati Manichei; e vedendo , che oftinatamente perfi- 
flevano ne’loro errori, mandolli a Goflantinopoli , e li fece rinchiudere nel
le gallerie del gran palagio. Dopo la loro partenza continuò a confutare quegli

Ere*


